
\ 

GIOVEDÌ 
4 NOVEMBRE 1982 l'Unità OGGI 

Nuovi documenti al tribunale di Venezia sulla vicenda già archiviata 

Quei traghetti davvero d'oro 
Dopo cinque anni ritrovata la fattura 
che prova il vero prezzo delle 3 navi 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — Un ex mini
stro delia Marina Mercanti
le ora scomparso, il demo
cristiano Giovanni Gioia, 
trascinato davanti all'In
quirente, due alti funziona
ri dello Stato (Emanuele 
Ferruzzi Balbi, ammini
stratore delegato e diretto
re generale della società di 
navigazione Adriatica ed 
Emanuele Cossetto, ammi
nistratore delegato e diret
tore generale della Finma
re) arrestati e accusati di 
truffa, peculato, falso ed e-
sportazlone illegale di valu
ta insieme ad un armatore 
di Messina, l'ingegnere Se
bastiano Russotti, anch'e-
gll finito in galera. Era il 18 
ottobre del 1977 e scoppiava 
così, con grande clamore, lo 
scandalo del «traghetti d'o
ro». 

Sono passati, da allora, 
cinque anni e la vicenda, 
una delle più gravi della 
storia della Repubblica, in 
tutto questo periodo ha a-
vuto modo di venire archi
viata. Prosciolto il ministro 
per volontà della maggio
ranza di centro sinistra in 
seno alla Commissione par
lamentare per i procedi
menti di accusa, assolti con 
formule ampiamente libe
ratorie dal giudice istrutto
re del tribunale di Messina i 
tre imputati non parlamen
tari. Ma oggi, per un evento 
inatteso e imprevedibile, il 
caso giudiziario potrebbe 
essere riaperto. E con riper
cussioni ed effetti clamoro
si almeno quanto lo furono 
quelli al momento dell'e
splodere dello scandalo. 

LA SVOLTA — Starebbe 
maturando presso l'ufficio 
istruzione del tribunale ci
vile di Venezia dóve è in 
corso da oltre due anni e 
mezzo una causa per danni 
intentata dalla società A-
driatica, non più diretta da 
Emanuele Ferruzzi Balbi, 
nei confronti dell'armatore 
messinese Russotti. La so
cietà di navigazione si ac
corse, infatti, anche in se
guito a controlli del Regi
stro Navale, che i traghetti 
erano pieni di difetti, con 
vizi di costruzione. Per dir
ne una: non potevano viag
giare a pieno carico, pena 
seri incidenti di navigazio
ne. Dopo un lungo, minu
zioso, quasi certosino lavo
ro di ricerca per dimostrare 
che l'Adriatica aveva subi
to rilevanti danni dall'ac
quisto dei tre famosi tra
ghetti (l'Anglia Express, la 
Serenissima Express e l'Al-
lemagna Express procurati 
dall'armatore presso un 
cantiere giapponese), i lega
li della società di navigazio
ne sono venuti in possesso 
di una documentazione, si
nora inedita, che illumine
rebbe di nuova luce Io scan
dalo archiviato. Quasi per 
un puro caso, infatti, gli 
studi legali dei professori 
Enzio Volli di Trieste e Car
mine Punzi di Roma hanno 
ottenuto in copia un intero 
fascicolo di atti, di prove
nienza giapponese e relativi 
alle pratiche di importazio
ne delle navi. 

Tra questi atti si trova la 
fattura commerciale, e-
messa dai costruttori dei 
tre traghetti, nella quale sta 
scritto il vero prezzo pagato 
dall'armatore Russotti per 
comprare le navi dal Giap
pone e rivenderle, poi, all' 
Adriatica. Questa fattura 

Il 'caso' coinvolse l'ex ministro, il de Gioia, 
gli amministratori delegati dell'Adriatica, 
Ferruzzi Balbi, della Finmare, Cossetto e V 
armatore messinese Russotti - Tutti assolti 

Qui sopra Emanuele Ferruzzi-Baldi, ex amministratore delegato 
della «Adriatica di navigazione»; a destra Emanuele Cossetto ex 
presidente della FINMARE 

Così esplose lo scandalo che 
portò l'on. Gioia all'Inquirente 

La vicenda dei traghetti d'oro si può 
far cominciare nel dicembre del 1974, 
quando, in seguito ad una nuova leg
ge, la società di navigazione «Adriati
ca» (gruppo Finmare) varò il piano di 
ristrutturazione della flotta. La deci
sione fu di potenziare la linea Nord-
Europa-Mediterraneo-Golfo Persico: si 
trattava di procurare particolari navi 
del tipo tutto-merci (e in gergo: roll on-
roll off), insomma specie di traghetti. 
Di questa necessita della società pub
blica venne a conoscenza l'armatore 
messinese Sebastiano Russotti, che è 
anche un noto imprenditore edile che 
vanta solide amicizie in campo politi
co. Per capire: è lo stesso imprenditore 
che, poche settimane dopo essere stato 
prosciolto in istruttoria dall'imputa
zioni dello scandalo, potè aggiudicarsi 
l'appalto concorso internazionale, in

detto dal Comune di Messina, per la 
ricostruzione del teatro Vittorio Ema
nuele, distrutto dal terremoto del 1908. 
Prezzo: 11 miliardi 800 milioni di lire,, 
esclusa la futura revisione prezzi. 

Che fa l'armatore? Nei primi mesi 
del 1975 prenota tre traghetti, proprio 
del tipo che cerca la società «Adriati
ca», presso un cantiere giapponese, lo 
«Hayashikane Shipbuilding Corpora
tion» rappresentato in Italia dalla so
cietà «Nissho Iwai». Si tratta dcl-
l'«Anglia Express», della «Serenissima 
Express» e deU'«Allemagna Express», 
dalle caratteristiche identiche, per 
una portata di quattromila tonnellate. 
È qui che, secondo il pretore di Messi* 
na, Elio Risicato, comincia un imbro
glio, la truffa ai danni dell'erario che 
chiama in causa l'ex ministro della 
Marina Mercantile Gioia e gli ammi

nistratori delegati deU'«AdrÌatica», E* 
manucle Ferruzzi Baldi e della Finma
re, Emanuele Cossetto, oltre l'armato
re messinese. Secondo il pretore è tutto 
preordinato: vengono scartate altre 
proposte e si scelgono i traghetti di 
Russotti. Il contratto stabilisce poi 
clausole-capestro: l'affitto per due an
ni alla considerevole cifra di 10.250 dol
lari al giorno per nave per poi passare 
direttamente all'acquisto. Se le navi 
non venivano acquistate, l'«Adriatica» 
avrebbe dovuto tenersele per altri dieci 
anni. 

L'armatore Russotti, secondo il pre
tore che cominciò ad indagare quasi 
subito e che concluse l'inchiesta il 18 
ottobre del "77 rinviando gli atti alla 
Commissione Inquirente per le re* 
sponsabilità che ravvisò nel comporta

mento dell'on. Gioia, fece figurare un 
prezzo maggiorato per l'acquisto delle 
navi in Giappone: 4 miliardi e 265 mi
lioni di yen giapponesi. Una cifra sulla 
quale poi venne calcolato il noleggio 
dei traghetti e la loro successiva vendi
ta all'«Adriatica». Il pretore Risicato 
riuscì a dimostrare, attraverso una se
rie di eloquenti documenti (alcuni dei 
quali falsi), che sotto c'era un colossale 
imbroglio. Sotto la regia di Gioia, v 

L'ex ministro e gli imputati «laici» 
finirono sotto processo nonostante nu
merosi tentativi di togliere al pretore 
l'inchiesta. Ma, come si sa, Gioia venne 
assolto dalla maggioranza dell'Inqui
rente e t tre accusati prosciolti il 5 apri
le scorso dal giudice istruttore di Mes
sina, con il visto della Procura genera
le presso la Corte di Appello. 

— ma anche l'esame di altri 
documenti già acquisiti ma 
non sufficientemente con
siderati — sarebbe la nuova 
clamorosa prova, secondo 
gli avvocati dell'Adriatica, 
che la truffa dei «traghetti 
d'oro» c'era ed è stata con
sumata ai danni dell'erario. 
La documentazione, che è 
stata esibita anche in un 
arbitrato in corso sempre 
tra l'Adriatica e l'armatore 
Russotti, si trova adesso al
l'esame del giudice istrut
tore del tribunale di Vene
zia, dottor Bellivitis, il ma
gistrato cui i professori Vol
li e Punzi hanno consegna
to una circostanziata me
moria, tramite la cancelle
ria. Vediamo, come e per
ché i nuovi documenti po
trebbero consentire la ria
pertura del «caso». 

LA FATTURA DELLA 
TRUFFA — Sarebbe salta
ta fuori non più di due mesi 
fa. Nel voluminoso carteg
gio sequestrato nel corso 
del procedimento penale, i-
struito dal pretore di Messi
na Elio Risicato, il prezzo di 
ciascuna delle navi arrivate 
dal Giappone, dai cantieri 
Hayashikane Shipbuilding 
Corporation, rappresentati 
in Italia dalla Nissho Iwai, 
veniva fatto figurare in 
quattro miliardi e 265 mi
lioni di yen. È quanto so
stennero sempre Russotti e 
lo stesso Ferruzzi Balbi che 
trattò con la società dell'ar
matore (la SO.MO.ME.) pri
ma il noleggio per due anni 
e poi l'acquisto per impie
gare 1 mezzi sulla linea 
Nord Europa-Golfo Persi
co. È quanto si riscontra in 
un contratto preliminare, 
in data 5 giugno 1975, stipu
lato tra una presunta socie
tà mediatrice, tale Mongi-

bel International con sede 
in un'isola del Canale della 
Manica, e la Nissho rappre
sentante dei cantieri. Ce da 
dire che si è sempre sospet
tato, come ha sostenuto il 
pretore, che la Mongibel sia 
un paravento dietro cui si 
celava Russotti e che pro
prio questo contratto è tac
ciato di falso, a cominciare 
dalle firme. Ma in tutto il 
carteggio, acquisito oggi 
dai legali dell'Adriatica, 
non si è mai trovata traccia 
della fattura. Bisognava 
credere, come è accaduto, 
sulla parola a Russotti e 
Ferruzzi Balbi e al falso 
contratto. Infatti le navi 
vennero prima affittate e 
poi vendute all'Adriatica 
sulla base di quella cifra di 
4.265 milioni di yen che fu 
poi all'origine delle accuse 
del ©retore di Messina. 

Invece adesso, come ri
sulta dalla copia della fat
tura ritrovata presso l'i
spettore del Registro italia
no navale di Genova, si può 
apprendere che ciascuna 
delle navi venne acquistata 
dall'armatore Russotti per 
la somma definitiva di tre 
miliardi e 800 milioni di 
yen. Esattamente come a-
veva dedotto il pretore Risi
cato, e non già quattro mi
liardi e 265 milioni come 
sostenuto dagli accusati, 
poi completamente pro
sciolti. La fattura consta di 
due fogli (acclusi — verosi
milmente per un disguido 
— dalle autorità giapponesi 
nel carteggio d'esportazio
ne consegnato al Registro 
navale) contrassegnati da 
una sigla e che recano in te
sta la dicitura «Commercial 
Invoice», vale a dire «Fattu
ra Commerciale». 

La fattura si riferisce alla 
vendita da parte del cantie

re giapponese, direttamen
te alla società SO.MO.ME. 
di Russotti, dell'ultimo dei 
tre traghetti, l'Anglia E-
xpress. Il numero della li
cenza di esportazione è 
PRO-M-75-24685, la data è 
del 30 novembre del 1976 e, 
quel che più conta, il prezzo 
è fissato in tre miliardi e 
800 milioni di yen giappo
nesi. Cioè il vero prezzo in 
base al quale andava calco
lata e la tariffa del noleggio 
e la rivendita all'Adriatica 
delle navi gemelle. Opera
zioni dì nolo e di rivendita 
che, al contrario, vennero 
effettuate sulla base del 
prezzo maggiorato nella 
percentuale del 12,3 (4.265 
milioni di yen). Da qui l'im
putazione di truffa, lo scan
dalo, gli arresti, la chiama
ta in causa dell'ex ministro 
Gioia che, secondo il preto
re Risicato, sarebbe stato a 
conoscenza dell'illecito e a-
vrebbe compiuto atti che lo 
avrebbero reso possibile. 

LE ALTRE PROVE — Il 
ritrovamento della copia 
della fattura permette così 
di dare pieno valore alle 
considerazioni già svolte 5 
anni fa dal pretore e di leg
gere sotto nuova luce altri 
scottanti documenti. Ne ci
tiamo tre: A) un telex in 
partenza dal broker di Ge
nova Ballestrero e Tuena, 
in data 23 agosto "76, indi
rizzato all'apparecchio di 
Russotti nel quale si solle
cita, per conto dei giappo
nesi che facevano pressio
ne, il pagamento della rata 
di 380 milioni di yen per il 
contratto di una nave. In 
esso ci sono secondo Risi
cato e, adesso, secondo i le
gali della società Adriatica, 
due conferme. La prima: il 
broker è il punto di riferi

mento dei giapponesi — e 
non già della società-di^co-
modo di Russotti, la Mon
gibel inglese — e per questo 
si rivolge direttamente ali!. 
armatore il quale non è ve-' 
ro dunque che ha avuto bi
sogno di costose mediazio
ni per l'affare. La seconda: 
la rata sollecitata di 380 mi
lioni di yen è esattamente, 
in percentuale, quella cor
rispondente al dieci per 
cento di tre miliardi e 800 
milioni. Russotti, invece, 
sostenne che si riferiva 
all'8,91 per cento del prezzo 
da lui dichiarato, cioè 4 mi
liardi e 265 milioni. Ma si fa 
osservare che è davvero i-
nusuale, in un contratto, 
concordare delle rate non a 
percentuale piena (5,10,70 
per cento) ma a frazioni 
(4,45; 8,91; 62,4 e 19,9 per 
cento). 

B) Un contratto, palese
mente falso, di copertura, 
tra la presunta mediatrice 
Mongibel delle isole del Ca
nale, le Guarnsey, e la 
SO.MO.ME. di Russotti. È 
datato Londra 10 luglio 
1975 e in esso le firme ap
paiono fortemente sospette 
e per di più il testo è scritto 
in lingua italiana invece 
che in inglese, come espres
samente stabilito dalle con
venzioni internazionali. 

C) La lettera di accompa
gnamento delle fatture che 
il broker di Genova Balle
strero e Tuena, in data 21 
febbraio 1977, invia alla 
Nissho Iwai, rappresentan
te dei cantieri, e appunto 
altra conferma di un rap
porto del broker con i giap
ponesi. «As agreed» (come 
convenuto), sta scritto alla 
fine del testo. 

IL FALSO CONTRATTO 
—"Nella nuova documenta
zione prodotta proprio re
centemente dall'Adriatica 
al giuth'ce'di'Venega si pos
sono, poi, trovare altri par
ticolari dell'intrigo. Uno è 
addirittura sconcertante e 
ulteriormente clamoroso. I 
professori Volli e Punzi al
cuni anni fa, forti della pro
cura dell'Adriatica che di
chiarava di essere ormai di
venuta proprietaria, si era
no recati alla Capitaneria 
di Porto di Messina per. 
prendere visione dei docu
menti dei traghetti colà re
gistrati. Vi trovarono gli at
ti di vendita e la documen
tazione che richiamava 1' 
atto di rivendita tra la so
spetta Mongibel e Russotti. 
Ma due mesi fa gli stessi 
documenti venivano rinve
nuti presso il Registro Na
vale di Genova forniti dalle 
autorità del Giappone. Ma 
con una novità: queste ulti
me carte non contenevano 
affatto il richiamo al con
tratto di rivendita. La de
duzione che i legali fanno è 
questa: i documenti di Ge
nova sono autentici e pro
venienti dai • giapponesi 
(cioè da Nissho e cantiere) 
che non avevano avuto af
fatto alcun rapporto con la 
Mongibel; negli atti conse
gnati alle autorità italiane 
invece era stato inserito il 
presunto contratto di ri
vendita per dimostrare — si 
afferma in una nota dei le
gali al giudice di Venezia — 
che la mediazione c'era sta
ta, che era costata e che 
dunque aveva fatto cresce
re ulteriormente il prezzo 
dei traghetti. Che l'Adriati
ca di Ferruzzi Balbi pagò. 

Sergio Sergi 

La visita del presidente del Consiglio negli USA 

Spadolini a Reagan: 
fermezza con Mosca 
ma senza sanzioni 

Distensione, problemi economici, Libano al centro dei colloqui 
Nostro servizio 

WASHINGTON — .Siamo 
molto buoni amici. E siamo 
molto contenti di averla qui 
con noi. Gli Stati Uniti non 
hanno amico più stretto al 
mondo che l'Italia». Sotto un 
sole splendente d'nutunno, il 
presidente Reagan ha accolto 
ieri, con queste parole di ben
venuto, davanti al «portico» 
della Casa Bianca, il presi
dente del Consiglio Giovanni 
Spadolini in occasione della 
sua prima visita ufficiale nel
la capitale americana. 

I colloqui alla Casa Bianca, 
durati due ore, hanno fatto 
seguito ad un incontro all' 
ambasciata italiana tra Spa
dolini ed il segretario di Sta
to George Shultz. I temi di
scussi, che dovevano essere 
approfonditi in serata in oc
casione di colloqui separati 
tra il presidente del Consiglio 
ed il segretario del Tesoro 
Donald Regan, il segretario 
del Commercio Malcolm Bal-
dridge ed il sottosegretario 
per la Difesa Frank Carlucci 
(in assenza di Weinberger, 
impegnato fuori degli Stati 
Uniti), riguardavano i rap
porti Est-Ovest, la crisi eco
nomica e la forza multinazio
nale impegnata a Beirut. 

Per quanto riguarda i rap
porti Est-Ovest, Spadolini ha 
espresso con fermezza la «ne
cessità assoluta di trovare 
una strategia globale per go
vernare i rapporti economici 
e commerciali con l'Unione 
Sovietica». A tale scopo, egli 
ha aggiunto, bisognerà creare 

un «nuovo rapporto di par
tnership* tra l'Europa e gli 
Stati Uniti, per trovare una 
posizione comune verso l'U
nione Sovietica che esprima 
Io sdegno dell'Occidente per 
le azioni sovietiche nell'A-
fghuniston e in Polonia, ma 
che sia diversa dalle sanzioni 
commerciali imposte unilate
ralmente dall'amministrazio
ne Reagan. Tuie soluzione, 
che pare ormai prossima, si 
baserebbe sulla limitazione 
delle esportazioni tecnologi
che a Mosca e della dipen
denza energetica dell'Europa 
da fonti sovietiche, ma assi
curerebbe il pieno rispetto 
dei contratti già firmati tra 
l'URSS e le compagnie euro
pee che forniscono compo
nenti per la costruzione del 
gasdotto siberiano. Spadoli
ni, pur appoggiando la linea 
di fermezza nei confronti di 
Mosca, ha tuttavia sottoli
neato la necessità di ripren
dere la distensione con i pae
si dell'Est, soprattutto attra
verso i negoziati per la limi
tazione delle armi nucleari. 

La discussione dei proble
mi economici che logorano le 
economie del mondo indu
strializzato è stata centrata 
sulla necessità di riconoscere 
la stretta interdipendenza 
tra l'Europa e gli Stati Uniti 
e, di conseguenza, di evitare 
l'adozione di misure unilate
rali. Meta comune dell'Occi
dente, hanno concordato 
Shultz e Spadolini, è la rivi-
talizzazione del modello di 
sviluppo delle democrazie in

dustriali. 
Per quanto riguarda la for

za multinazionale composta 
dulie truppe italiane, ameri
cane e francesi impegnata a 
Beirut, il presidente del Con
siglio ed il presidente Reagan 
hanno espresso la loro volon
tà di continuare ad appoggia
re il governo libanese, con 
una possibile estensione delle 
attività della forza multina
zionale nel settore di Beirut 
est. Dal canto suo, l'ammini
strazione Reagan aveva già 
deciso di includere il settore 
est nell'area controllata dai 
1.200 mnrines, i quali hanno 
cominciato già da due giorni 
a sorvegliare alcune strade 
del settore. Non è chiaro se 
questa manifestazione di vo
lontà da parte di Spadolini 
costituisca in realtà un impe
gno a seguire l'esempio ame
ricano nel mandare le truppe 
italiane, ora impegnate nel 
settore ovest di Beirut, anche 
nel settore est della capitale 
libanese. Ma il presidente del 
Consiglio ha previsto, a con
clusione del suo incontro con 
Reagan, «ulteriori sviluppi 
nei prossimi giorni per l'e
stensione della nostra pre
senza nel Libanoi. 

A livello dei rapporti bila
terali, il presidente del Con
siglio ed il segretario di Stato 
avrebbero delineato una 
«strategia del negoziato», che 
dovrebbe portare alla conclu
sione di intese per approfon
dire la collaborazione tra i 
due paesi. 

Mary Onori 

Camion con Pershing contro auto 
Evacuato un villaggio della RFT 

BONN — L'intera popolazione del villaggio di 
Waldprechtswier, nei pressi di Karlsruhe, circa 
1200 persone, è stata fatta sgomberare dalle pro
prie abitazioni ieri mattina, mentre tecnici dell' 
esercito americano e della polizia tedesca cerca
vano di rimuovere un missile «Pershing» dalla sua 
unità di trasporto, un grosso camion, venuto a 
collisione, poche ore prima, con un'auto privata il 
cui conducente nello scontro ha perduto la vita. 
Secondo quanto ha affermato il procuratore del
la Repubblica Fritz Enz, il missile non era equi
paggiato di testata nucleare. 

L'evacuazione del villaggio si è resa necessaria 
per il pericolo di esplosioni durante Io svuota
mento dei serbatoi di carburante del missile. Si 
tratta di mille litri di liquido esplosivo che i tec
nici americani inviati dalla base di Heilbronn, 
subito dopo l'incidente, hanno dovuto travasare 

prima di cercare di trasferire il missile su un altro 
mezzo di trasporto e portarlo via. I •Pershing», 
sono missili tattici con testata singola (nucleare o 
convenzionale) e gittata di 720 chilometri. In 
Germania ve ne sono 180 e tutte le loro testate 
nucleari sono sotto il diretto controllo degli Stati 
Uniti. 

Nello scontro, avvenuto secondo quanto ha ri* 
ferito la polizia tedesca per il mancato funziona
mento dei freni del veicolo militare, è rimesto 
ucciso sul colpo il conducente dell'auto privata 
investita, mentre l'autista militare è rimasto gra
vemente ferito. Un altro camion, che faceva par
te della stessa colonna militare, e riuscito a schi
vare per un soffio i due veicoli scontratisi, ma ha 
urtato contro tre auto in sosta, fortunatamente 
senza persone a bordo. 

NELLA FOTO: 1 luogo daTinctdafite 

C'è da qualche tempo una piccola pubblici
stica che ha scelto come destinatari i militan
ti comunisti. Sono opuscoli, libretti, rivistine, 
In genere affidati ai canali postali, a volte 
direttamente provenienti dall'estero. Con
tengono prese di posizione di altri partiti co
munisti, discorsi dei loro dirigenti, riprodu
cono articoli e così via. Si tratta spesso dì 
scritti che, In modo implicito o apertamente 
polemico, tendono a confutare — per usare 
un termine elegante — te posizioni del PCI, le 
sue scelte di politica internazionale, con par
ticolare insistenza sul caso polacco. 

Questo fenomeno ormai non è una novità, 
tanto è stato reclamizzato da quotidiani e 
settimanali, con sorprendente accondiscen
denza. Eppure, tra questi testi ci sembra me
riti una speciale menzione l'opuscolo (stam
pato non si sa dove) che raccoglie il testo 
Italiano di un discorso di Gus Hall, segretario 
generale del partito comunista USA. 

Sia chiaro, l militanti del PCI, In grandissi
ma maggioranza, hanno la maturità e l'Intel
ligenza politica per giudicare da sé livelli e 
contenuti di una tale pubblicistica e di co
glierne le differenze. 

Non si tratta dunque di prendere per mano 
eventuali lettori di slmili libretti, ma piutto
sto di capire chi fornisce — e di che merce — 
questo 'postai market» della presunta orto
dossia comunista. 

L'assunto dell'opuscoletto di Gus Hall (In

titolalo 'U marxismo-leninismo nella lotta 
mondiale contro l'opportunismo») è perento
rio: chi critica l'URSS e 1 paesi socialisti fini
sce col passare dalla parte dell'imperialismo 
e abbandona la lotta di classe. Infatti, 'non si 
possono servire due padroni; essendo schiet
tamente esclusa la possibilità di non servirne 
alcuno. Il raglonatnento procede lungo que
sta linea, avvalendosi di analogie e accosta
menti. a dir poco, inverecondi. 

Lo sfondo del discorso è un 'tosalo inter
nazionale», dove le irose scelte, sane, robuste, 
che fioriscono rigogliosamente» sono In pri
mo luogo 11 *soclallsmo reale» e il 'marxismo-
leninismo». Una fioritura regolata da 'leggi 
Immanenti dello sviluppo», che sono 'leggi 
Immutabili». 

L'intento è quello di far capire a 'tutti i 
giardinieri seri» che *le spine e le erbacce so
no cose molto moleste». Tra queste erbacce 
c'è appunto il PCI, Insieme al partiti comuni
sti spagnolo e giapponese, per non parlare di 
quello cinese, tutti malati di •opportunismo». 
un 'virus», la cui •diffusione deve essere 
stroncata». 

Il caso polacco sarebbe servito al PCI sol
tanto come 'pretesto» per 'unirsi alle lene in
furiate e ululanti della reazione e delllmpe-
rlallsmo»,con 'Irresponsabili e calunniose di» 
chlaraztont». I comunisti Italiani hanno osa
to dire che la crisi In Polonia 'non può essere 

Diffuso in italiano un attacco al PCI 
del segretario generale del PC USA 

Il rosaio 
del giardiniere 

Gus Hall 
spiegata senza porre al centro dell'analisi cri
tica il regime polacco». Ciò equivarrebbe a 
sostenere che 11 •socialismo e non le forze o-
still al socialismo sono colpevoli». Mentre In
vece dovrebbe essere lampante che la procla
mazione dello stato d'assedio è una misura di 
carattere eccezionale 'adottata al fine di con
servare la base economica socialista e la sua 
sovrastruttura democratica, Inclusi la Dieta, 

I sindacati e le numerose e varie organisza
zioni di massa del popolo polacco* (anche se 
Hall ammette che lo stato d'assedio è «va av
venimento motto Insolito nella, costruzione 
dello Sfato socialista della classe operata*). ~ 

Secondo gli 'Italiana, Inoltre, «UNruote che 
l'URSS svolge a livello mondiale* talora 
converge con gli Interessi di quel paesi e po
poli che si battono contro l'imperialismo e I 

regimi reazionari, per la liberazione e l'indi
pendenza nazionale, talora entra in contra
sto con questi stessi interessi». Per II segreta
rio del PC USA, questo non è un giudizio che 
merita per lo meno di essere discusso, ma 
semplicemente una 'turpe calunnia», che te
stimonia t'uscita •dall'arena della lotta di 
classe su scala mondiale» del PCI, del comu
nisti spagnoli, giapponesi e cinesi. Ecco per
ché non c'è 'nessuna differenza di principio*, 
non c'è •alcuna contraddizione tra molte di
chiarazioni di Reagan, Kissìnger, Weinber
ger e Haig e le dichiarazioni del partito co-
munista Italiano». Esse contengono le stesse 
•invenzioni», •mistificazioni» e •basse calun
nie» da tempo diffuse dalle forze reazionarie. 
Gus Hall non esita a dire che 11 PCI e 1 succi
tati partiti finiscono così col partecipare al 
•plano generale della grande menzogna*, ali
mentato da *iutu questi Goebbels, Mussolini, 
Hoover, Kissìnger, Brsexinski e da decine di 
altri virtuosi». Una unica famiglia perché la 
democrazia borghese è poco più di un'appa
renza, mentre la *democrazla socialista non 
ha bisogno di foglie di fico perché non ha 
nulla da nascondere*. Foglie di fico che non 
nascondono neppure l'ultima oscenità adde
bitata al comunisti Italiani, quella di ostaco
lare la lotta del PC USA •contro II grande 
capitale monopolistico americano*. Anche 
questo peso c'è sulla nostra cosclenzal Slamo 

noi dunque e non le idee di Gus Hall a tarpare 
le ali al Partito comunista americano. 

Si potrebbe ancora scegliere fior da flore 
nel generoso •rosato* di Hall, ma ci sembra 
che questo •bouquet* dia già un'idea dellio-
puscoletto, esempio estremo ma non isolato 
nella biblioteca del •postai market* di cui ci 
occupiamo. 

Eppure, per alcuni questa pubblicistica 
troverebbe impulso in una pura esigenza di 
•documentazione*: un'opera dunque merito
ria che dovrebbe quasi supplire ad un deficit 
in formativo del PCI. Non sarebbero altri par» 
titi a sottrarsi, dinanzi al loro militanti, ad un 
confronto aperto con le posizioni del nostro 
partito (non dandone un minimo di Informa'' 
zione), ma, guarda un po', sarebbero proprio 
I comunisti italiani a temere II cimento con ss 
idee altrui. L'opuscoletto che abbiamo scelto 
come campione — è superfluo dirlo — dimo
stra che dì sicuro non si cerca alcuno scam
bio di Idee, ma il pretesto peri più bassi Insuh 
ti. L'obiettivo è chiaro. SI vuole colpire fa o-
gm modo il PCL E sotto questo pronto ropu-
scolo di Gus Hai! è davvero un •documento* 
significativo. Ma, allora, ecco ciò che è Im
portante stabilire: perché Gus Hall ha deelsa 
di abbandonare le pur vaste praterie ameri
cane deìV'opportunlsmo» per coltivare Igiar
dini Italiani? Chi gli Insegna l'arte delgiardl-
naggto? Non to sappiamo. Ma Gus Hall et ha 
detto dove le rose crescono *sane e robuste*. 
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